IL CONTRATTO A PROGETTO
A cura di Alessia Degano, Coordinatrice Uffici Vertenze CISL Friuli
●
Il D.lgs. 276/2003

Nell’ambito delle fattispecie di lavoro autonomo (c.d. parasubordinazione), l’art. 61 c. 1 del D. L.vo 276/2003 fornisce la definizione e individua il campo di applicazione del contratto di lavoro a progetto, che è quello riconducibile a “uno o più progetti specifici o programmi di lavoro o fasi di esso determinati dal committente e gestiti autonomamente dal collaboratore in funzione del risultato, nel rispetto del coordinamento con la organizzazione del committente e indipendentemente dal tempo impiegato per l’esecuzione dell’attività lavorativa”. La norma esclude esplicitamente 
· le prestazioni di carattere occasionale di durata complessiva non superiore a trenta giorni nel corso dell’anno solare con lo stesso committente, per un compenso netto massimo di 5000 euro e senza necessità di un progetto – c. 2 art. 61) (in caso di c.d mini-co.co.co., ovvero in presenza di una collaborazione coordinata e continuativa non caratterizzata da occasionalità, secondo la circolare INPS n. 9 del 22/01/2004 scatta l’obbligo dei contributi previdenziali nella misura prevista per tutte le collaborazioni coordinate e continuative “ordinarie”)

·  il lavoro occasionale accessorio (art. 70 e ss.), 
· le professioni intellettuali rese da professionisti iscritti ad albi, 
· in favore di associazioni sportive dilettantistiche, 
· svolte da amministratori di società e pensionati di vecchiaia (c. 3).
Forma (art. 62)

Il progetto, programma o fase di esso deve essere esplicitato in forma scritta e deve contenere, ad probationem (per la prova; la forma scritta ha valore decisivo rispetto al progetto e dal punto di vista processuale i limiti sono dettati dall’art. 2725 c.c.), i seguenti elementi:
1) Indicazione della durata, determinata o determinabile della prestazione; la prestazione è collegata al compimento del progetto, pertanto il contratto può essere prorogato ovvero si conclude con la “realizzazione del progetto o del programma o della fase di esso che ne costituisce l’oggetto” (art. 67 c.1);
2) Indicazione del progetto o programma di lavoro o fasi di esso, individuata nel suo contenuto caratterizzante dedotto in contratto (art. 62), il quale può essere riferibile sia all’attività principale che a quella accessoria dell’impresa, fermo restando che l’individuazione del progetto e le valutazioni sottese di tipo tecnico organizzativo e produttivo restano di esclusiva competenza del datore di lavoro committente e sono dunque sottratte ad un eventuale accertamento giudiziale.I rapporti di co.co.pro. instaurati senza l’individuazione di uno specifico progetto, programma di lavoro o fase di esso sono considerati rapporti di lavoro subordinato a tempo indeterminato sin dalla data di costituzione del rapporto.
3) Corrispettivo: deve essere rapportato alla durata ed alla natura della prestazione, avendo a riferimento i compensi normalmente corrisposti per analoghe prestazioni di lavoro autonomo nel luogo di svolgimento del progetto, con esclusione di ogni riferimento alle retribuzioni stabilite nella contrattazione collettiva. Possono essere previsti rimborsi spese.

4) Le forme di coordinamento del lavoratore a progetto con il committente sulla esecuzione, anche temporale, della prestazione lavorativa, che in ogni caso non possono essere tali da pregiudicarne l’autonomia di esecuzione
5) Le eventuali misure per la tutela della salute e sicurezza del lavoratore.
Obbligo di riservatezza (art. 64)
Il collaboratore a progetto può svolgere la sua attività per più committenti, ma le attività non devono essere in concorrenza con i committenti; al collaboratore è inoltre vietato di diffondere notizie relative ai programmi ed alla loro organizzazione e di compiere atti pregiudizievoli delle attività dei committenti stessi, come già indicato dall’art. 2105 c.c. Il divieto di concorrenza è correlato al periodo in cui il collaboratore opera per il committente; nel caso in cui sia necessario ampliare l’arco temporale della “non-concorrenza” la circ. suindicata ha chiarito ritenersi applicabile l’art. 2125 c.c. che, con atto scritto, consente la limitazione anche per un periodo successivo, previo corrispettivo ed eventuale limitazione del tempo, luogo ed oggetto. Il limite massimo fissato in questo caso dal c.c. è di 5 anni per i dirigenti e 3 anni per gli altri lavoratori.

Invenzioni del collaboratore a progetto (art. 65)

Il lavoratore a progetto ha diritto ad essere riconosciuto autore delle invenzioni fatte nello svolgimento del rapporto di lavoro. I diritti e gli obblighi delle parti sono regolati dalle leggi speciali. A questo proposito occorre distinguere tuttavia (Cass. 11305 del 19/07/2003, cit. in circ.) tra invenzione di servizio ed invenzione in azienda. La prima è quella che si realizza in conseguenza del contratto di lavoro avente ad oggetto l’attività inventiva stessa e che viene remunerata con compenso (se lavoro autonomo) o retribuzione (se lavoro subordinato), la seconda non rientra nell’attività specifica del prestatore, ma è comunque correlata all’attività svolta; per quest’ultima all’inventore spetta un equo premio in relazione all’importanza dell’invenzione.

Altri diritti del collaboratore a progetto (art. 66)
La malattia o l’infortunio non comportano alcuna proroga del contratto, che si estingue alla scadenza, salvo che le parti non abbiano stabilito diversamente nel contratto individuale. Il committente può comunque recedere dal contratto se la sospensione supera un sesto della durata del contratto ovvero se è superiore a 30 giorni per i contratti di durata determinabile.

In caso di gravidanza, il c. 3 prevede una proroga di 180 giorni della durata del rapporto, salvo condizioni più favorevoli previste nel contratto individuale.

La norma richiama poi le disposizioni di cui alla L. 533/1973 sul processo del lavoro (tentativo obbligatorio di conciliazione propedeutico al ricorso giudiziale, art. 409 n. 3 cpc) e l’art. 64 del D. L.vo n. 151/2001 che disciplina la tutela della maternità per le lavoratrici con rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, il quale afferma che alle lavoratrici non iscritte ad altre forme obbligatorie si applica l’art. 59 c.16 L. 449/1997
 e che la tutela della maternità avviene nelle forme previste per le lavoratrici dipendenti (art. 80 c. 12 L. 388/2000).
Si menziona infine la normativa relativa alla salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, nonché le norme di tutela contro gli infortuni e le malattie professionali, nel caso in cui la prestazione si svolga nei luoghi di lavoro del committente.
Estinzione del contratto e preavviso (art. 67)

Il contratto di lavoro si risolve al momento della realizzazione del progetto o programma o fase di esso che ne costituisce l’oggetto. Le parti possono recedere anche prima della scadenza del termine per giusta causa oppure secondo le diverse causali o modalità (incluso il preavviso) stabilite dalle parti nel contratto individuale.
Rinunzie e transazioni (art. 68)

La circolare Maroni ricorda che i diritti previsti agli articoli di cui sopra possono essere oggetto di rinunzie o transazioni tra le parti in sede di certificazione del rapporto secondo lo schema del 2113 c.c. Sul punto si dovrà attendere la piena applicazione del sistema di certificazione dei contratti di lavoro ex artt. 75 e ss. del decreto legislativo 276/2003.

●
Le circolari del Ministero del Lavoro

Secondo la circ. Maroni n. 1/2004 il progetto, fase o programma di lavoro deve essere caratterizzato da:
· autonomia dal committente, nel senso che “la definizione dei tempi di lavoro e delle relative modalità è rimessa al collaboratore”, fermo restando il concetto di periodo determinabile correlato alla persistenza dell’interesse del committente all’esecuzione del progetto
· coordinazione con lo stesso: il collaboratore può operare sia all’interno che all’esterno del ciclo produttivo, ferma restando l’autonomia nell’esecuzione dell’obbligazione 
· irrilevanza del tempo impiegato rispetto l’esecuzione della prestazione; 
Con circolare 17/2006 il ministro del lavoro Damiano ha voluto fornire alcune indicazioni operative per le attività di vigilanza con riferimento alla collaborazioni coordinate e continuative nella modalità a progetto nei call center.

La circolare indica i presupposti per la stipula di un contratto di lavoro a progetto:

· individuazione e specificazione del progetto o programma di lavoro (1)
· requisiti essenziali che devono connotare l’autonomia del collaboratore nella gestione dei tempi di lavoro (2)
· modalità di coordinamento tra committente e collaboratore (3).
L’utilizzo di questo tipo di contratto è dunque limitato alle sole prestazioni genuinamente autonome “perché effettivamente riconducibili alla realizzazione di un programma o progetto o fase di esso gestite dal lavoratore in funzione del risultato, risultato che le parti definiscono al momento della stipula del contratto e che il committente … non può variare in un secondo momento in modo unilaterale”. 

(1) Con riferimento ai call center il progetto, programma o fase di esso, per essere out bound, deve contenere le seguenti specificazioni:
· singolo committente finale cui è riconducibile la campagna

· durata della campagna

· singolo tipo di attività richiesta al collaboratore nell’ambito di tale campagna (promozione, vendita, sondaggi …)

· concreta tipologia di prodotti o servizi oggetto dell’attività richiesta

· tipologia di clientela da contattare

(2) Requisiti essenziali per l’autonomia della prestazione:

· il collaboratore deve potere unilateralmente e discrezionalmente determinare la quantità di prestazione da eseguire e la collocazione temporale della stessa
· deve quindi potere decidere, nel rispetto della forme concordate di coordinamento, anche temporale, se eseguire la prestazione e in quali giorni, a che ora iniziare e a che ora finire la prestazione giornaliera, se e per quanto tempo sospendere la prestazione giornaliera.

· L’assenza non deve mai essere giustificata e la presenza non può mai essere imposta.

(3) Forme consentite di coordinamento
Nell’ambito dell’attività dei call center possono rientrare tra le forme di coordinamento:

· la previsione di fasce orarie in cui il collaboratore può svolgere in autonomia la propria prestazione; tali fasce orarie, se concordate per iscritto, non possono essere unilateralmente modificate dall’azienda, né questa può assegnare il collaboratore ad una determinata fascia senza il suo consenso

· la previsione (concordata e non unilaterale) di determinate giornate di informazione finalizzate all’aggiornamento del collaboratore

· la previsione concordata della presenza di un assistente tecnico in sala

· la previsione concordata di un sistema operativo utile per l’esecuzione della prestazione.

· E’ escluso l’esercizio del potere disciplinare e quello di variare unilateralmente le condizioni contrattuali originariamente convenute.
Con circolare 4/2008 il Ministro Damiano sottolinea la necessità di fornire ulteriori indicazioni operative per l’attività ispettiva con riferimento alle modalità attuative del contratto di lavoro a progetto. Egli sottolinea la trasferibilità ad altri settori di attività degli elementi (individuati con precedente circolare) quali la determinazione del progetto, la gestione dei tempi di lavoro e le modalità di coordinamento tra il collaboratore e il committente, aggiungendo quanto segue:
· Forma scritta del contratto ad probationem: in assenza di una tale formalizzazione del progetto, ovvero di altri elementi idonei aliunde ricavabili, il personale ispettivo può ricondurre la fattispecie contrattuale nell’ambito del lavoro subordinato, senza svolgere alcuna attività istruttoria

· Indici sintomatici di autonomia/subordinazione:

· La specificità dell’oggetto dedotto in contratto, tenendo presente che lo stesso non può totalmente coincidere con l’attività principale o accessoria dell’impresa, ma dovrà essere funzionalmente correlato

· Modalità di inserimento del collaboratore nel contesto aziendale, con riguardo alla tipologia ed alle modalità in cui si esplica l’inserimento nell’organizzazione aziendale, soprattutto con riguardo alle forme del coordinamento, che devono essere espressamente individuate nell’accordo contrattuale

· Contenuto della prestazione, “atteso che una prestazione elementare, ripetitiva e predeterminata è assai difficilmente compatibile con una attività di carattere progettuale”
· Autonomia di scelta: è necessario che risulti del tutto assente qualsiasi manifestazione del potere disciplinare attuato anche in forma sanzionatoria dal committente
· Il compenso: non deve essere esclusivamente legato al tempo della prestazione, ma deve essere riferibile anche al risultato enucleato nel progetto, programma di lavoro o fase di esso

· L’eventuale clausola di esclusiva: la sussistenza della mono-committenza è compatibile con il lavoro a progetto ma la sua sottoscrizione richiede più attenta verifica ispettiva

· Attenzione alla proroga ingiustificata ed al rinnovo per un progetto identico al precedente.
Con circolare 111 del 17 dicembre 2008 il Ministro del lavoro distingue tra contratti certificati e non (art. 76 D. Lgs. 276/2003), dettando differenti modalità comportamentali.
· Contratti certificati: queste tipologie di contratti saranno oggetto di ispezione soltanto a seguito di richiesta da parte del lavoratore interessato e a seguito del fallimento del preventivo tentativo di conciliazione monocratica o salvo che non si evinca in maniera immediata e incontrovertibile l’incongruenza tra contratto certificato e le modalità di esecuzione del rapporto di lavoro
· Contratti non certificati o non sottoposti al vaglio di alcuna delle commissioni di certificazione: l’ispettore dovrà acquisire tutti gli elementi utili a valutare la corretta qualificazione del rapporto di lavoro
●
Aspetti contributivi 
La legge 335/95 (art. 2, commi 26-31) istituisce l’obbligo di iscrizione presso la gestione separata dell’INPS, con un contributo a carico dell’azienda (2/3) e in parte a carico del lavoratore (1/3). 

Il contributo viene calcolato in percentuale sul reddito Irpef. Inizialmente l’aliquota era del 10%, successivamente sono state introdotte aliquote differenziate a seconda che i soggetti siano iscritti o meno ad altre forme di previdenza obbligatoria. Sono inoltre previsti trattamenti di maternità e assegni al nucleo familiare (finanziati da un’ulteriore aliquota aggiuntiva dello 0.72%) e di malattia.
In sintesi, per il 2010 le aliquote dovute per la contribuzione alla Gestione separata sono:
· 26.72 % (26% aliquota + 0.72 aliquota aggiuntiva) per tutti i soggetti non assicurati presso altre forme pensionistiche obbligatorie;

· 17.00% per i soggetti titolari di pensione o provvisti di altra tutela pensionistica obbligatoria.

Il massimale annuo di reddito di cui all’art. 2 c. 18 L. 335/1995 per il 2010 è pari ad euro 92147,00. (87187,00 nel 2007).
Il minimale di reddito per l’accredito dei contributi, di cui all’art. 1 c.3 L. 233/1990, è per il 2010 è pari ad euro 14334,00, quindi:
· 2436,78 per gli iscritti per i quali il calcolo della contribuzione avviene con aliquota del 17%

· 3830,04 per gli iscritti per i quali il calcolo della contribuzione avviene con aliquota del 26,72% (di cui 3726,84 ai fini pensionistici).

Se il minimale a fine anno non viene raggiunto vi sarà una contrazione dei mesi accreditati in proporzione al contributo versato (art. 2 c. 29 L. 335/1995). Si veda anche circ. INPS n. 13 del 02/02/2010. 

Si noti come lo scarto rispetto all’aliquota di contribuzione ordinaria è superiore di 10 punti percentuali (38-45% versus 27%).
L’indennità di malattia
Secondo la legge 488/99 ai lavoratori iscritti alla gestione separata che versano il contributo aggiuntivo (ora dello 0.72%) spetta l’indennità di malattia per i periodi di degenza ospedaliera, a condizione che 

· possano fare valere almeno 3 mensilità contributive accreditate nei 12 mesi precedenti la data d’inizio della degenza ospedaliera
· abbiano nell’anno precedente un reddito individuale non superiore al 70% del massimale contributivo valido per lo stesso anno (precedente)
L’indennità è pari alle seguenti percentuali del massimale contributivo valido nell’anno in cui è iniziato il ricovero:
· 8% quando il soggetto può fare valere, nei dodici mesi precedenti la data d’inizio della degenza ospedaliera, da 3 a 4 contributi mensili accreditati, anche se non continuativi

· 12% quando il soggetto può fare valere, nei dodici mesi precedenti la data d’inizio della degenza ospedaliera, da 5 a 8 contributi mensili accreditati, anche se non continuativi

· 16% quando il soggetto può fare valere, nei dodici mesi precedenti la data d’inizio della degenza ospedaliera, da 9 a 12 contributi mensili accreditati, anche se non continuativi

L’indennità spetta per un massimo di 180 giorni nell’anno solare.

Con la finanziaria 2007 (art. 1 c. 788 L. 296/2006), per gli eventi morbosi insorti a partire dal 1 gennaio 2007, a favore dei lavoratori a progetto e categorie assimilate è introdotta una speciale indennità giornaliera di malattia (senza degenza ospedaliera). Tale indennità a carico dell’INPS viene corrisposta 
· entro il limite massimo di giorni pari ad un sesto della durata complessiva del rapporto di lavoro e comunque non inferiore a venti giorni nell’arco dell’anno solare, 
· con esclusione degli eventi morbosi di durata inferiore a quattro giorni,
· ai soggetti aventi i requisiti contributivi e reddituali previsti per l’indennità di degenza ospedaliera

· in misura pari al 50% dell’importo corrisposto a titolo di indennità per degenza ospedaliera, quindi:
· 4% se nei 12 mesi precedenti l’evento risultano accreditate da 3 a 4 mensilità di contribuzione 
· 6% se nei 12 mesi precedenti l’evento risultano accreditate da 5 a 8 mensilità di contribuzione

· 8% se nei 12 mesi precedenti l’evento risultano accreditate da 9 a 12 mensilità di contribuzione

Restano ferme le disposizioni in materia di fasce orarie di reperibilità e di controllo dello stato di malattia di cui alla L. 638/1983 e successive modificazioni. Pertanto, i lavoratori a progetto sono tenuti ad indicare sul certificato e sull’attestato di malattia l’esatto e completo indirizzo di reperibilità (residenza o temporanea diversa dimora) ed a comunicare tempestivamente all’Inps e al committente, ogni eventuale variazione dello stesso.
La certificazione di malattia va inviata all’INPS e al “datore di lavoro” entro il termine perentorio di 2 giorni dal rilascio, pena la sanzione della perdita dell’intera indennità relativamente alle giornate di ritardo, salvo serio ed apprezzabile motivo giustificativo del ritardo comprovato dal lavoratore.
Per ulteriori indicazioni operativa consultare la circolare INPS 76/2007.

La maternità (art. 66)
Con la finanziaria 2007 e il successivo D.M. del 12/07/2007 il congedo di maternità ex artt. 16 e 17 del D. L.vo 151/2001 (T.U. maternità/paternità) è stato esteso anche alle lavoratrici 
· iscritte alla gestione separata (tenute al versamento del contributo dello 0,72%), e non iscritte ad altre forme previdenziali obbligatorie,

·  a condizione che risultino accreditate in favore della lavoratrice stessa tre mensilità di contribuzione nei 12 mesi precedenti la data di inizio del periodo di congedo obbligatorio (ordinario e/o anticipato/prorogato) richiesto
Le lavoratrici a progetto tenute ad astenersi dall’attività lavorativa nei periodi di astensione hanno diritto alla proroga della durata del rapporto di lavoro per un periodo di 180 giorni, salva più favorevole disposizione del contratto individuale.

Il beneficio spetta sempre a condizione di avere almeno tre mensilità di accredito contributivo nei 12 mesi precedenti
· alle madri naturali
· alle madri o padri (nel caso in cui la madre non ne faccia richiesta) adottanti o affidatari dalla data di effettivo ingresso del minore in famiglia, purché il bambino non abbia superato i sei anni di età in caso di adozione o affidamento nazionale, anche se il minore ha superato i sei anni di età fino al compimento della maggiore età in caso di adozione o affidamento internazionale
· ai padri (solo in caso di morte o di grave infermità della madre o di abbandono del figlio nonché di esclusivo affidamento del bambino al padre)

L’obbligo di astensione dal lavoro ha come riferimento la data presunta del parto, come di seguito indicato: 
· nei due mesi precedenti la data presunta del parto
· nel periodo intercorrente tra la data presunta e data effettiva del parto

· post-partum (3 mesi dal giorno successivo al parto)
· durante gli ulteriori giorni non goduti prima del parto, qualora il parto avvenga in data anticipata rispetto alla presunta. Tali giorni sono aggiunti al periodo di congedo di maternità dopo il parto

· parto prematuro per un massimo di 5 mesi (3 post partum + massimo 2 mesi ante partum fruibili dopo il post partum senza ripresa lavoro)

· flessibilità (massimo un mese ante partum + 4 mesi post partum)

L’indennità di paternità spetta al lavoratore parasubordinato per i 3 mesi successivi la data del parto o per il periodo residuo che sarebbe spettato alla madre lavoratrice.
Per il calcolo dell’indennità di maternità, di adozione o affidamento e paternità si prende a riferimento il reddito annuo utile ai fini contributivi nei limiti annui del minimale e del massimale; l’indennità è calcolata per ciascuna giornata del periodo indennizzabile in misura pari all’80% di 1/365 di tale reddito. E’ escluso dal calcolo dell’indennità l’ammontare del compenso che eccede il massimale contributivo.
La lavoratrice madre “parasubordinata” che non versa più alla gestione separata al momento dell’evento, ma che è in possesso del requisito delle tre mensilità

· ha diritto all’indennità di maternità purché non abbia titolo a prestazioni di maternità di importo superiore

· ha diritto su richiesta al trattamento differenziale a carico della gestione separata se l’importo della maternità come lavoratrice autonoma o subordinata sia di importo inferiore.

La lavoratrice madre iscritta alla gestione separata al momento dell’evento, ma non in possesso del requisito delle tre mensilità:

· ha diritto all’indennità di maternità se prima dell’iscrizione come parasubordinata sia stata lavoratrice dipendente e possa fare valere i requisiti per il prolungamento del diritto all’indennità di maternità previsti ovvero 1) rapporto di lavoro interrotto durante il congedo di maternità; 2) inizio del congedo di maternità entro 60 giorni dalla data di sospensione, assenza dal lavoro senza retribuzione, di disoccupazione 

La lavoratrice madre contestualmente iscritta anche come dipendente o autonoma ha diritto solo come lavoratrice dipendente o autonoma.
La lavoratrice madre contestualmente iscritta ad una doppia attività ed in precedenza alla sola gestione separata col requisito delle tre mensilità ha diritto su richiesta a beneficiare alla corresponsione della differenza come parasubordinata, se il trattamento economico di maternità come dipendente o autonoma sia inferiore.

Il diritto alla contribuzione figurativa è previsto per tutti i casi per i quali è corrisposta l’indennità di maternità, sia nei casi di congedo di maternità (ordinario e/o anticipato o prorogato), sia in quelli di congedo di paternità.

Maternità e malattia
L’indennità di maternità è comprensiva di ogni altra indennità spettante per malattia.

In caso di ricovero ospedaliero (anche per motivi non correlati alla gravidanza) l’indennità di malattia non spetta durante i periodi di maternità indennizzabili, spetta invece per differenza l’indennità per l’eventuale degenza non ricompresa nel trattamento di maternità.

Assegno di maternità (L. 488/1999, circ. INPS 143/2001, 62/2010)
L’assegno di maternità dello stato può essere richiesto, per ogni figlio nato, adottato o dato in affidamento preadottivo:
· dalla madre, anche adottante

· dal padre, anche adottante

· dall’affidataria/o preadottiva/o

· dall’adottante non coniugato

· dal coniuge della madre adottante o dell’affidataria preadottiva

· dall’affidatario/a non preadottivo/a nel caso di non riconoscibilità/non riconoscimento da parte di entrambi i genitori

Requisito assicurativo/lavorativo

· avere diritto all’indennità di maternità a carico della Gestione Separata, in quanto risultano accreditati in favore della stessa i 3 mesi di contribuzione effettiva nei 12 mesi precedenti l’inizio del congedo obbligatorio (ordinario e/o anticipato)

· 3 mesi di contribuzione per la maternità, maturati anche in gestioni diverse, nel periodo tra i 18 o i 9 mesi precedenti il parto o l’ingresso del minore adottato/affidato nella famiglia anagrafica della richiedente
· Nell’ipotesi della lavoratrice che “ha perduto il diritto a determinate prestazioni previdenziali ed assistenziali derivante dallo svolgimento di un’attività lavorativa per almeno tre mesi”, i tre mesi sono di contribuzioni effettiva e non è rilevante l’arco temporale nel quale si collocano tali mesi di contribuzione.
Misura

· Quota differenziale tra l’importo del trattamento economico di maternità (indennità o retribuzione) (se inferiore) e quello dell’assegno erogato dall’INPS a carico dello stato, di importo 1916,22 per l’anno 2010 (circ. 37/2010). Nel trattamento economico si include sia l’indennità spettante per il periodo ordinario di congedo obbligatorio di maternità sia l’indennità spettante per gli eventuali periodi di interdizione anticipata o prorogata ex art. 17 D.L.vo 151/2001.

· L’indennità viene pagata direttamente dall’INPS entro 120 giorni dalla data di presentazione della domanda e relativi documenti.
L’assegno per il nucleo familiare (D.M. 4 aprile 2002, che sostituisce il D.M. 27 maggio 1988)
Il beneficio spetta agli assicurati se:

· non sono iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, né pensionati;

· siano iscritti alla gestione separata pagando il contributo addizionale dello 0.72%

Il collaboratore deve presentare la domanda entro il febbraio successivo all’anno per il quale si chiede la prestazione. Essa spetta a condizione che il reddito da collaborazione sia almeno pari al 70% del reddito complessivo del nucleo familiare. Se il reddito del nucleo familiare è misto, il requisito del 70% è soddisfatto sommando i due tipi di reddito.

Con circolare 69/2010 sono stati fissati i nuovi livelli reddituali per il periodo 01/07/2010-30/06/2011 in base alla variazione percentuale dell’indice del prezzi al consumo calcolata dall’ISTAT (pari allo 0,7% tra il 2008 e il 2009).
Congedi parentali
La finanziaria 2007 prevede inoltre, per le sole lavoratrici/tori a progetto e categorie assimilate, che dal 1 gennaio 2007 sia corrisposta una indennità per congedo parentale limitatamente ad un periodo di tre mesi entro il primo anno di vita del bambino oppure entro il primo anno dall’ingresso in famiglia del minore adottato o affidato, mesi anch’essi coperti da contribuzione figurativa. Esso vale per i lavoratori a  progetto iscritti alla gestione separata (tenuti al versamento dello 0.72%) e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie né pensionati, che abbiano almeno tre mesi di contribuzione nei 12 mesi precedenti l’evento indennizzabile.
La misura è pari al 30% di 1/365 del reddito da lavoro a progetto percepito nei 12 mesi di cui sopra.
●
Aspetti fiscali 
Si applica l’art. 47 lettera c-bis) del TUIR
 assimila i redditi derivanti da co.co.co a quelli da lavoro dipendente.
Pertanto, i collaboratori hanno diritto alle detrazioni d’imposta, all’applicazione delle aliquote Irpef ed al rilascio del modello CUD come per i lavoratori dipendenti, con possibilità di chiedere ad un solo sostituto d’imposta di effettuare le operazioni di conguaglio di fine anno in caso di più committenti.
●
La giurisprudenza recente in materia di lavoro a progetto

· Sulla mancanza di determinazione del progetto:  Trib. Milano n. 4706 del 17/11/2007 (V. C. Soc. Dominiaffari)
Testo 

In tema di individuazione dei connotati tipici e dei caratteri definitori del lavoro a progetto, va preliminarmente dedotto che il contratto di lavoro a progetto non costituisce un "tertium genus" fra il lavoro subordinato ed il lavoro autonomo rientrando pienamente nell'ambito concettuale del lavoro autonomo. Ad esso vanno pertanto applicate, con gli opportuni adattamenti, le elaborazioni e conclusioni raggiunte dalla dottrina e dalla giurisprudenza in ordine ai caratteri distintivi dell'autonomia e della subordinazione nel rapporto di lavoro. In particolare, poi, conformemente alla previsione dell'art. 61 d.lgs. n. 276 del 2003, il contratto di lavoro a progetto si qualifica in tre elementi fondamentali: a) uno o più progetti specifici o programmi di lavoro o fasi di esso determinati dal committente; b) la gestione di essi in autonomia da parte del collaboratore in funzione del risultato; c) il coordinamento di questa autonoma gestione con l'organizzazione del committente. Quanto al progetto, o al programma, va rilevato che essi si pongono come elementi necessari per la validità del contratto e che pertanto ne è richiesta una elaborazione in forma scritta, specifica e dettagliata, e in modo e termini sufficienti ad individuare il risultato che il collaboratore deve raggiungere e che il committente si attende. A richiedere tali caratteri di specificità e di dettaglio è proprio la natura stessa dell'obbligazione che costituisce l'oggetto del contratto di lavoro a progetto, la quale è, in larga prevalenza, riconosciuta come una tipica obbligazione di risultato. Oggetto del contratto è, infatti, il risultato che nel progetto stesso deve essere specificatamente delineato, ed il cui raggiungimento deve avvenire da parte del collaboratore, contemperando le proprie autonome modalità di conseguimento con il coordinamento dell'organizzazione del committente. Pertanto, laddove il progetto non presenti i richiamati connotati della specificità ed analiticità, si è di fronte a una mera messa a disposizione di energie del prestatore del lavoro in favore del committente, con la conseguenza di ricadere nello schema della subordinazione.
· Il progetto non può essere una mera elencazione di mansioni: Trib. Milano 2 agosto 2006 (Almici C. Soc. Telefield)
Testo 

Ai sensi del combinato disposto degli art. 61 e 69 d.lg. n. 276/03, l'individuazione di uno specifico progetto, programma di lavoro o fase di esso è elemento indispensabile per la validità del contratto a progetto. Per mancata individuazione del progetto si deve intendere sia la mancata indicazione formale del contenuto del progetto o programma, sia la non configurabilità di un effettivo progetto come si verifica nel caso in cui il progetto si risolve nella semplice descrizione del contenuto delle mansioni attribuite al lavoratore. Pertanto, la prestazione dedotta in un contratto a progetto può consistere in un'obbligazione di mezzi solo se realizzata nell'ambito di un coordinamento progettuale individuato, con la precisa indicazione dell'obiettivo da raggiungere.

· Caratteristiche del progetto: specifico e non coincidente con l’intera attività del committente: Trib. Roma, 5 giugno 2007 (B. C. Soc. A., Foro it. 2008, 3, 1002)
Testo 

Posto che va esclusa l'esistenza del progetto, del programma o della fase di esso al cospetto di un'attività strumentale e continuativa, attinente al normale ciclo produttivo dell'impresa e rispetto alla quale non sia prospettabile il raggiungimento di un risultato concreto e definito, il rapporto va considerato dall'origine di lavoro subordinato, con la conseguente illegittimità della cessazione del rapporto di lavoro, qualificabile come licenziamento (nella specie, l'attività dedotta in contratto consisteva nella promozione del servizio di catering).

· Autonomia o subordinazione? Trib. Torino, 13 aprile 2007 (Soc. coop. servizi lav. C. Inps)
Testo 

Posto che l'art. 69 d.lg. n. 276 del 2003 stabilisce, nel caso in cui manchi l'individuazione del progetto, una mera presunzione "iuris tantum" della natura subordinata del rapporto di lavoro, va esclusa l'esistenza del rapporto di lavoro subordinato qualora risulti provata l'autonomia della prestazione del collaboratore. 

· Conversione automatica del contratto a progetto: Trib. Milano, 28 giugno 2007 (Soc. M.S.P. C. B.M.)
Testo 

Per il principio di conservazione dei negozi giuridici ex art. 1419 c.c., il contratto privo di progetto - comportando un problema di diversa qualificazione e diverso "nomen iuris" - non produce nullità bensì la conversione in altro tipo di contratto (lavoro subordinato) in forza di una espressa disposizione legislativa in tal senso concludente (art. 69, d.lg. 276/2003).

� [16. Per i soggetti che non risultano iscritti ad altre forme obbligatorie, con effetto dal 1o gennaio 1998 il contributo alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, è elevato di 1,5 punti percentuali. Lo stesso è ulteriormente elevato con effetto dalla stessa data in ragione di 0,5 punti percentuali ogni biennio fino al raggiungimento dell'aliquota di 19 punti percentuali. La relativa aliquota contributiva per il computo delle prestazioni pensionistiche è maggiorata rispetto a quella di finanziamento di un punto percentuale. È dovuta una ulteriore aliquota contributiva pari a 0,5 punti percentuali per il finanziamento dell'onere derivante dall'estensione agli stessi della tutela relativa alla maternità e agli assegni al nucleo familiare. A tal fine, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, è disciplinata tale estensione nei limiti delle risorse rinvenienti dallo specifico gettito contributivo.]





� [L'art. 47 del DPR 22/12/86 n. 917 (T.U.I.R.) in vigore dal 10/12/2000 modificato dalla Legge del 21/11/2000 n. 342 art. 34 recita: 1. Sono assimilati ai redditi di lavoro dipendente: c - bis : le somme e i valori in genere, a qualunque titolo percepiti nel periodo d'imposta, anche sotto forma di erogazioni liberali, in relazione agli uffici di amministratore, sindaco o revisore di società, associazioni e altri enti con o senza personalità giuridica, alla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili, alla partecipazione a collegi e commissioni, nonché quelli percepiti in relazione ad altri rapporti di collaborazione aventi per oggetto la prestazione di attività svolte senza vincolo di subordinazione a favore di un determinato soggetto nel quadro di un rapporto unitario e continuativo senza impiego di mezzi organizzati e con retribuzione periodica prestabilita, sempreché gli uffici o le collaborazioni non rientrino nei compiti istituzionali compresi nell'attività di lavoro dipendente di cui all'articolo 46, comma 1, concernente redditi di lavoro dipendente, o nell'oggetto dell'arte o professione di cui all'articolo 49, comma 1, concernente redditi di lavoro autonomo, esercitate dal contribuente.]
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